ISTITUTO FIGLIE DI MARIA AUSILIATRICE
Ambito per la Pastorale Giovanile
 
 
Roma,  28 gennaio 2008
 
All’attenzione delle Coordinatrici per la PG
dei membri dell’équipe ispettoriale
dei dirigenti delle scuole
per conoscenza delle Ispettrici
 
Carissime/i,
nuovamente ci troviamo a vivere questo mese di gennaio, che oltre ad aprirci la porta a un nuovo anno ci aiuta a dare nuovo  dinamismo alla passione educativa  che ciascuna di noi ha nel cuore.
Le  vostre comunicazioni sono motivo di gioia perché come Comunità educanti state approfondendo il documento: Perché abbiano vita e vita in abbondanza. Vi state impegnando a farlo conoscere a tutte le persone che nelle vostre opere hanno una missione con le/i giovani. 
Avanti, la conoscenza, lo studio, la formazione insieme avvierà dei processi educativi che porteranno vita abbondante alle bambine, ai bambini, ai preadolescenti, agli adolescenti e alle/ai giovani.
 
             Come Ambito, all’inizio di questo nuovo anno, ci siamo lasciate interpellare dal documento Educare insieme nella Scuola Cattolica. Missione condivisa di persone consacrate e fedeli laici e nella nostra riflessione abbiamo rilevato l’importanza di tale documento per illuminare e dare nuovo vigore all’animazione della scuola. 
Abbiamo rilevato le consonanze con la riflessione e le proposte delle Linee orientative della missione educativa e riscontrato la specificità della riflessione ecclesiale circa la spiritualità di comunione, la chiarificazione del ruolo e del contributo dei religiosi e dei laici nella scuola. 
In modo sintetico condividiamo alcuni elementi della riflessione che abbiamo realizzato perché questo documento ecclesiale diventi un’opportunità di dialogo e di condivisione con i laici presenti nelle nostre opere. 
 
Vi offriamo brevemente tre suggestioni che andranno approfondite e meglio focalizzate, ma che crediamo utili ai percorsi di formazione insieme ai laici.
 
 
1. Lettura trasversale del documento nell’ottica della missione condivisa
 
            Nel Documento “Educare insieme nella Scuola Cattolica” si riafferma l’importanza della scuola riconosciuta come “soggetto ecclesiale” che partecipa alla missione della Chiesa attraverso il servizio educativo (3), e come tale è “fermento cristiano del mondo” (46).
Ambiente di educazione integrale della persona umana (3), luogo di comunione ad immagine dell'amore trinitario (45), di esperienza ecclesiale (5), ambito privilegiato per la formazione delle giovani generazioni alla costruzione di un mondo fondato sul dialogo e la ricerca della comunione (53), spazio pedagogico favorevole per la pastorale vocazionale (40), ambiente di una comunione aperta alla realtà esterna e non ripiegata su se stessa(43).
Nel documento la Scuola Cattolica è caratterizzata principalmente come “comunità educante” (13) dove i membri sono partecipi di una comunione fraterna, nutrita dalla relazione vivente con Cristo e con la Chiesa (14).
 
 
Essere comunità
 
Alla radice vi è la chiamata – personale e comunitaria - ad essere comunità e come tale diventare segno della comunione Trinitaria (10) e dell’unità dei popoli e delle culture (13):  la comunione è “essenza” della Chiesa, fondamento della sua missione d’essere nel mondo “casa e scuola della comunione” (10).
 
  
Convivere in comunità
 
La missione condivisa si costruisce vivendo ogni giorno in una comunità educante impegnata ad “avere rapporti, tanto sul piano professionale, come su quello personale e spirituale, secondo la logica della comunione” (35). Atteggiamenti di disponibilità, di accoglienza e interscambio, di convivialità e vita fraterna, che per se stessi sono educativi (37) e pieni di significato.
 
Nella comunità educativa, gli insegnamenti, con il loro stile di vita influiscono sui giovani e con il loro comportamento verbale e non verbale possono educare o diseducare (38).
La vita di comunione della comunità educativa assume il valore di paradigma che orienta la sua azione formativa e si costituisce in un servizio per la realizzazione di una cultura della comunione (39). 
Attraverso gli strumenti dell’insegnamento e dell’apprendimento, si trasmette cultura come capacità di comunione, di ascolto delle persone, degli avvenimenti, delle cose, e non come mezzo di potenza e di dominio (39) e (44).
 
In quest’ottica si cerca di formare soggetti capaci di rispettare l’identità, la cultura, la storia, la religione e soprattutto le sofferenze e i bisogni altrui, nella consapevolezza che “tutti siamo responsabili di tutti” (44).
La missione condivisa è arricchita dalle differenze di cui sono portatrici le persone consacrate e i laici che portano carismi diversi, che non sono altro che differenti doni con i quali lo Spirito arricchisce la Chiesa e il mondo (36).
 
 
Costruire comunità
 
La comunità educativa si costruisce sulla base di valori progettuali condivisi, per questo l’elaborazione di un progetto diventa un appello imprescindibile. Infatti la sua forza connettiva e le potenzialità relazionali derivano da un quadro di valori e da una comunione di vita radicati nella stessa appartenenza a Cristo e nel riconoscimento dei valori evangelici, assunti come norme educative, spinte motivazionali e mete finali del percorso scolastico (5).
 
Alla base, c’è la spiritualità della comunione, che permette di sentire il fratello come “uno che mi appartiene” (21), di fare spazio a tutti (22) e costruire una relazione di reciprocità tra le varie vocazioni (16).
Essa implica un progetto di formazione iniziale e permanente, capace di cogliere le sfide educative del momento presente e di fornire gli strumenti più efficaci per poterle affrontare, nella linea della missione condivisa (2). 
Nel progetto è importante la formazione del cuore: occorre condurre tutti a quell’incontro con Dio in Cristo che susciti in loro l’amore e apra il loro animo all’altro, così da rendere l’impegno educativo una conseguenza derivante dalla fede che diventa operante nell’amore (25).
 
Si tratta di formarsi insieme laici e persone consacrate condividendo la vita di preghiera nelle forme opportune, anche di comunità, per nutrire la riflessione, il senso della fraternità e della dedizione generosa (33).
Per questo c’è bisogno d’un progetto educativo condiviso che permetta d’interagire a livello locale, ispettoriale, nazionale, regionale e continentale. In altre parole, significa la costruzione “del noi”, non come una addizione dei differenti “tu”, ma come costruzione d’una identità condivisa, all’interno della quale ognuno ha il suo posto, la sua missione.
 
I religiosi e le religiose condividono la radicalità evangelica che si impegnano a vivere e i frutti della loro formazione (27). I laici e le laiche apportano la loro indole secolare che li rende capaci di cogliere i “segni dei tempi” (34) e svolgono un ruolo attivo anche nell’animazione spirituale della comunità educante (32).
 
 
Comunione aperta
 
La comunità educante – luogo della missione condivisa - spinge ad essere comunità aperte che allargano il loro sguardo ed il loro cuore al mondo che li circonda con capacità di lettura critica, senso di corresponsabilità e volontà d’impegno costruttivo (43), e anche con capacità di proporre itinerari di educazione alla pace, alla difesa dei diritti umani, al vivere insieme, alla giustizia e alla fraternità (46).
 
Lo Spirito agisce come “potenza interiore” che armonizza il cuore dei credenti col cuore di Cristo e “trasforma il cuore” della Comunità ecclesiale, affinchè sia nel mondo testimone dell’amore del Padre (52). Pertanto, “dalla comunione intra-ecclesiale, la carità si apre per sua natura al servizio universale, proiettandoci nell’impegno di un amore operoso e concreto verso ogni essere umano” (45).
 
L’articolazione a livello locale, nazionale, continentale, mondiale, promossa dalle associazioni, costituiscono un aiuto strutturato alla missione educativa e sono uno spazio di dialogo tra le famiglie, le istituzioni del territorio e la scuola e sono una ricchezza che reca un contributo particolarmente fecondo al mondo educativo sul piano delle motivazioni e della professionalità (18).
 
 
2. Sintonie ed elementi da approfondire in relazione alle Linee orientative della missione educativa 
 
Nel capitolo terzo delle Linee orientative troviamo evidenti affinità con la riflessione sulla missione condivisa proposta dal documento della Congregazione dell’Educazione Cattolica. Tuttavia anche in altri capitoli delle Linee ci sono elementi che si pongono in sintonia con la riflessione ecclesiale.Tra  quelli che si potrebbero indicare abbiamo scelto i seguenti.
 
· La strategia “formarsi e lavorare insieme” costituisce un’opportunità di scambio reciproco tra i diversi componenti della Comunità educante.  Questa strategia intende potenziare il cammino di crescita personale e l’assimilazione del Sistema preventivo. Per questo sarebbe importante nel programma formativo degli educatori focalizzare l’aspetto dell’incontro con Dio[1] nella persona di Gesù Cristo.
Anche in contesti multireligiosi è possibile fare la proposta ai nostri collaboratori laici dell’incontro con la persona di Gesù Cristo perché in Lui si manifestano atteggiamenti e valori che vanno al di là dell’appartenenza religiosa.  
 
· Le Linee orientative sottolineano l’importanza della mentalità progettuale. La missione educativa deve essere caratterizzata dall’intenzionalità e dalla progettualità.  Ed è per questo che nel quinto capitolo si parla di processi e di strategie.  Il documento Educare insieme nella scuola cattolica propone la stessa necessità quando parla dell’educazione alla comunione.[2]
 
· Sul tema della corresponsabilità tra FMA e laici nella missione educativa le linee sottolineano la necessità di passare dall’io al noi,[3] da una mentalità in cui noi, religiose, ci consideriamo le uniche custodi del carisma educativo ad una mentalità che riconosce e dà dignità al contributo dei laici nello sviluppo del carisma. 
È altresì importante considerare la presenza dei laici non solo come effetto della carenza di vocazioni religiose ma nell’ottica della Chiesa come comunione di vocazioni per una missione specifica come indica il documento Educare insieme nella scuola cattolica.
 
· Tra i criteri di un ambiente salesiano segnalati nel 6 capitolo si nomina la passione educativa che va oltre la professionalità.[4]  Si riconosce quindi che la testimonianza degli educatori ha una forte valenza educativa.[5]    
 
Gli elementi qui appena accennati andranno opportunamente approfonditi nel dialogo e nella condivisione all’interno dei percorsi formativi della comunità educante.
 
3. Educare con il cuore
 
            Agli adulti in quanto educatori il documento della Congregazione dell’Educazione cattolica ricorda che la sintesi tra fede, cultura e vita si attua attraverso l’integrazione delle varie discipline, alla luce del messaggio evangelico e attraverso lo sviluppo delle virtù cristiane. Questo esige negli educatori cattolici la maturazione di una particolare sensibilità nei confronti della persona da educare per sapere cogliere, oltre alla domanda di crescita in conoscenze e competenze, anche il bisogno di crescita in umanità.[6] In ultima analisi si chiede agli educatori di dedicarsi «all’altro con le attenzioni suggerite dal cuore, in modo che questi sperimenti la loro ricchezza di umanità»[7].
Il documento ecclesiale propone agli educatori cattolici la necessità della “formazione del cuore”. 
È l’incontro con Dio in Cristo che suscita l’amore che apre agli altri e che rende l’impegno educativo una conseguenza della fede che diventa operante nell’amore (cfr Gal 5, 6). Solo così, gli educatori potranno portare il loro insegnamento ad «essere una scuola di fede, una trasmissione cioè del Vangelo, come richiesto dal progetto educativo della scuola cattolica».[8] 
 
            Queste sottolineature sono particolarmente in sintonia con la “pedagogia del cuore” che si esprime nel Sistema preventivo, un metodo che si traduce in ideali, percorsi, strategie, relazioni educative intense e profonde che mirano a raggiungere l’essere profondo dei giovani attraverso il linguaggio del cuore per condividere con loro un cammino di crescita umana e cristiana.
Al centro della pedagogia di don Bosco vi è una convinzione fondamentale: il cuore dei giovani, di ogni giovane, è buono. Tale persuasione nasce dal realismo cristiano di cui è permeata l’educazione salesiana secondo cui la persona è creata a immagine e somiglianza di Dio, porta dentro di sé la sua impronta divina e, benché ferita dal peccato, possiede le risorse necessarie per svilupparla e portarla alla sua pienezza. 
Questa scommessa sulla bontà della natura umana è la premessa fondamentale che dà all’educatore il coraggio e l’ottimismo per affrontare e vincere qualunque ostacolo o difficoltà. Afferma don Bosco: «Siccome non vi è terreno ingrato e sterile che per mezzo di una lunga pazienza non si possa finalmente ridurre a frutto, così è dell’uomo, vera terra morale, che per quanto sterile e restìa, produce non di meno presto o tardi pensieri onesti e poi atti virtuosi, quando un direttore con ardenti preghiere aggiunge i suoi sforzi alla mano di Dio nel coltivarla e renderla feconda e bella».[9]
 
            I giovani per don Bosco, sono la porzione più preziosa e più delicata della società, quella parte che va curata con più attenzione e tenerezza perché costituisce il futuro dell’umanità e perché in essa si ripongono le speranze di un mondo migliore. In questo “terreno buono”, quindi, non si deve mai smettere di seminare adottando la strategia dei tempi lunghi, quella tipica dei contadini che don Bosco ben conosce, e che si esprime in una pazienza ricca di fiducia, umile e rispettosa, certa del raccolto finale. 
Don Bosco seppe imprimere nel suo cuore l’immagine del cuore mite ed umile di Gesù diventando per i giovani sua trasparente mediazione. Coloro che lo conobbero testimoniano: «Egli appariva tra i giovani con i pretesti più naturali del mondo, e per la sua bontà e semplicità, per le continue dimostrazioni di affetto e di stima per tutti senza eccezione, per l’oblio di mancanze scoperte e perdonate, egli non destava nei giovani nessuna diffidenza. Egli esercitava con loro l’ufficio dell’Angelo custode imitandone la discreta e paziente condotta».[10]
            «L’educazione è cosa di cuore, e Dio solo ne è il padrone»,[11] questa è la convinzione che ha accompagnato don Bosco. L’efficacia della sua azione educativa è da attribuire alle sue qualità umane e relazionali, ma anche al suo talento organizzativo, alla sua intelligenza, alla visione cristiana della realtà giovanile e dell’umanità, grazie alla quale egli si considerò sempre un umile un collaboratore della gioia dei giovani, un amico della loro anima, una guida discreta per il loro cammino, un padre affettuoso il cui cuore era totalmente rapito dai giovani.
 
L’invito ad essere adulti amorevoli non ci può lasciare indifferenti, anzi ci orienta ad un più decisivo impegno nel vivere l’amorevolezza, vero e proprio stile educativo, modo di essere dell’educatore/educatrice che rende percepibile alle giovani generazioni la stima e la fiducia in loro attraverso relazioni valorizzanti, capaci di aprire alla fiducia, di coinvolgerli e lanciarli nella vita con entusiasmo per renderla migliore per tutti.[12]
 
            Questa riflessione che abbiamo realizzato la condividiamo perché anche voi, con l’équipe possiate fare altrettanto. Gli orientamenti indicati da questo documento non vanno solo confinati alla realtà della scuola essi richiamano una mentalità da promuovere in tutti gli  ambienti educativi. 
Vi auguro un anno molto ricco pastoralmente, nell’approfondimento e studio della Strenna che ci invita a impegnarci nello sviluppo integrale dei giovani, soprattutto dei più poveri e svantaggiati, promovendo i loro diritti e tutto questo col cuore di Don Bosco. 
La riflessione del documento in preparazione al CG XXII ci può aiutare a concentrarci sul meraviglioso compito dell’evangelizzazione delle giovani generazioni. 
 
            
            Buona Festa di Don Bosco e che Lui ci aiuti ad accompagnare le/i giovani nel cammino della santità. 
Se avete bisogno di noi siamo a vostra disposizione. Sentite il nostro affetto e ricordo nella preghiera.
 
Sr. Ma. del Carmen Canales 
Sr. Constanza Arango
Sr. Mara Borsi
Sr. Runita Borja
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